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Valorizzazione del latte e ricerca 
applicata: il Capofila Hi.L.F.TRAD. ad 

Expo Milano 
 

E’ stato un intenso ottobre dedicato al latte 

e alla valorizzazione dei prodotti della filiera 

lattiero casearia al Cluster BioMediterraneo 

di Expo Milano.  

Il CoRFiLaC, il Consorzio per la ricerca   

filiera lattiera casearia di Ragusa, il 19 e 20 

Ottobre ha presentato all’interno del cluster 

l’attività di ricerca applicata.  

«Un momento particolare – ha dichiarato 

Stefania Carpino dirigete di ricerca del 

CoRFiLaC - dedicato alla divulgazione 

delle attività relative ad uno dei progetti esterni del CoRFiLaC con "AGRIVET" per la 

valorizzazione di latti "diversi". In collaborazione con la IULM (Università di Lingue e 

Scienze della Comunicazione), sono stati effettuati dei laboratori sensoriali destinati ai 

giovani, denominati “Na spunzata n’to latte”, dove i ragazzi stessi hanno avuto la 

possibilità di fare un test "blind" per comprendere le qualità del latte a colazione. Si è 

tornati indietro nel tempo degustando poi la colazione di una volta con la semplice 

zuppa di pane e latte. Al termine delle attività i ragazzi sono stati omaggiati con biscotti 

di mandorla e cioccolata di Modica offerta dalla ditta Peluso e dall’Artigiana Biscotti di 
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Modica».  

Sempre nell'ambito del progetto AGRIVET, al Cluster BioMediterraneo il CoRFiLaC ha 

tenuto dei laboratori del gusto guidati da esperti dell’ente di ricerca, dott.ssa Pasta, 

Piccitto ed il maestro assaggiatore di formaggi G. Farina, aperti al grande pubblico: 

“Crudo o Pastorizzato? Biodiversità del latte nei formaggi”  e “Biodiversità dei formaggi 

storici siciliani”. Tutto in diretta su streaming . 

 

Sicilchocco milk and cheese 

Le ricerche sulla filiera lattiero casearia del CoRFiLaC sono anche state presentate, dal 

Dirigente di ricerca, al Cluster del Cacao e del Cioccolato, ad un pubblico molto attento 

alle attività di ricerca dell’Ente siciliano sempre nell’ambito del progetto AGRIVET. Lo 

scorso 20 ottobre si è svolto un evento che ha visto protagonisti il latte ed il cioccolato di 

Modica. «Il cioccolatiere Pietro Celestre – ha raccontato Stefania Carpino - con 

destrezza ha manipolato le materie prime latte e formaggi siciliani in abbinamento con il 

cioccolato di Modica, deliziando i visitatori di Expo con un’eccezionale novità per il 

palato. Con grande competenza  G. Farina del CorFiLaC ha presentato in 

contemporanea i prodotti».  

Ricordiamo che il Corfilac era già stato ospite del partner GAL Eloro nel Cluster 

Biomediterraneo, durante la Giornata EXPO di Cooperazione con l'Africa, lo scorso 28 

giugno 2015, per promuovere e divulgare le attività svolte dal partenariato del progetto 

HI.L.F.TRAD. 

 Per sapere di più continua a leggere….. (---)  
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I deputati M5S denunciano lo stato di difficoltà di 35.000 allevatori italiani e le loro stalle 
Perse le tracce del Piano del latte 

promesso dal ministro Martina 
La dotazione iniziale del Fondo Latte era di 108 milioni di euro 

(Fonte: Quotidiano di Sicilia 13 Ottobre 2015) 

(Foto: terraevita.it) 

ROMA - La crisi che investe il settore 

lattiero-caseario nazionale rischia di 

diventare una vera e propria 

emergenza per migliaia di allevatori 

con il prezzo del latte alla stalla che, 

da tempo, non copre i costi di 

produzione. Al contempo, poi, il 

Governo, al netto dei tanti buoni 

propositi, non sembra in grado di proporre alcuna soluzione, ad iniziare dal tanto atteso 

Piano Latte 2015-2017. 

"Gli interventi previsti nel piano sono molteplici ma, ad oggi, ancora non se ne vede 

l'ombra e viene il dubbio che non ci siano neanche i 120 milioni di euro sempre dichiarati 

dal ministro Maurizio Martina - commenta Azzurra Cancelleri, membro della 

commissione Attività Produttive alla Camera - La dotazione iniziale del Fondo Latte, 

istituito con la Legge di Stabilità 2015, era infatti di 108 milioni di euro nel triennio, 

rideterminata a 79 milioni di euro dal decreto legge 51/2015 che ha utilizzato risorse in 

favore del settore olivicolo. Anche aggiungendo i 5 milioni di euro per liquidità e 

ristrutturazione debito e gli 8 milioni per la promozione del consumo del latte fresco, 
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come previsto dal piano, arriviamo a 92 milioni di euro. Insomma continua Cancelleri 

(M5S) - anche a volerli fare, i conti non tornano e soprattutto non tornano i risultati. Se il 

Governo è a corto di proposte, lo dica e accolga le nostre. Una potrebbe essere l'utilizzo 

dei 70 milioni di euro derivanti dalle compensazioni finanziarie per l'acquisto di formaggi 

da destinare agli indigenti, in modo da dare liquidità alle aziende, liberare i magazzini e 

stabilizzare il prezzo del latte. In più ci sono i 25 milioni di euro stanziati dalla 

Commissione europea che potrebbero servire, insieme ad altre risorse, anche per una 

moratoria sui mutui o attivare una cambiale agraria. 

Se il Governo, dunque, ha iniziative in cantiere - prosegue la parlamentare nissena 5 

Stelle - rassicuri gli allevatori e proponga interventi nel più breve tempo possibile, poiché 

il mondo reale è fuori dall'Expo, sebbene forse Maurizio Martina non se ne sia ancora 

accorto. Chiederemo comunque chiarezza al ministro -conclude Cancelleri (M5S) - alla 

prima occasione utile e, soprattutto, non faremo mancare il nostro supporto al settore 

nella prossima e oramai imminente Legge di Stabilità". 

  

 Per sapere di più continua a leggere….. (-------)  

 

 

Capre e pecore in stalla:  
è così che Granarolo farà business  

Confronto sulle possibili forme di collaborazione per favorire il dialogo e creare progetti 
 (Fonte: qualeformaggio.it – 12 Ottobre 2015) 
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(Foto: agritecnicavaldostana.com) 

"Una filiera del latte di capra per 

gonfiare il fatturato annuo e 

strizzare un occhio all'export". È 

con queste parole che martedì 

scorso 6 ottobre il quotidiano 

L'Unione Sarda online ha dato 

notizia dell'ennesimo progetto 

espansionistico di Granarolo, 

ancora una volta operato sulla 

base di una zootecnia stabulata, 

che costringe gli animali ad essere nutriti in modo discutibile, quantomeno se si vuol 

parlare di qualità reale. 

L'operazione, accompagnata dalla solita retorica della valorizzazione e 

dell'ottimizzazione, trova terreno fertile in Sardegna attraverso la proposta di una 

visione tanto parziale quanto sostenuta da enti locali e faccendieri d'ogni sorta. Una 

proposta che mette in evidenza i soli aspetti economici ed espansionistici: 

dall'aumentata produttività (per gli allevatori qualche soldino in più) al numero di nuove 

stalle (non si vive di soli numeri), all'incremento dei capi (da 3 a 8mila), al cosiddetto 

"rafforzamento delle filiera" (più forte per chi?) alla "valorizzazione dei prodotti tipici 

regionali". Sul concetto di tipicità, che è stato speso a gran forza nel presentare il 

progetto, si fa sempre più difficile pensare a cosa di tipico potranno avere dei prodotti 

derivati da animali che anziché pascolare verranno alimentati a mangimi. Una proposta 

che in definitiva appare carente sugli aspetti dei valori nutraceutici (che sono nel 

pascolo), della qualità reale (che ne deriva), della valorizzazione del territorio, del 
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rispetto di una cultura agropastorale che proprio attraverso operazioni come questa si 

sta irrimediabilmente perdendo. 

 

In Toscana è il lupo l'alleato dell'industria  

Ma Granarolo non si ferma qui. L'azienda, che appena due anni fa era impegnata a 

dare l'assalto all'ambiente molisano con il progetto "Gran Manze" (leggi qui e qui) sta 

operando altre attività che rischiano di stravolgere la zootecnia ovina toscana. 

Utilizzando caseifici ormai decotti (come accadde nella stessa Sardegna nel 2012, con 

l'acquisizione della Ferruccio Podda) e cavalcando strumenti 

finanziari regionali (i Pif, Piani Integrati di Filiera) l'azienda bolognese va ora avanti col 

coltello tra i denti. Fortunatamente qualcuno che prova a contrastare la strategia 

espansionistica dell'industria felsinea c'è, come è accaduto nel grossetano, dove l'ultima 

riunione con i pastori organizzata dalla Cia mercoledì scorso è servita ad aprire gli occhi 

ai diretti interessati, che in misura assai marginale hanno poi aderito ad un'analogo 

appuntamento convocato dalla Granarolo per il giorno seguente. 

Dove la zootecnia è sana è evidente la preoccupazione, ovunque si profili l'ombra 

dell'industria è la medesima: quella di dover rinchiudere gli animali in stalla, e di doverli 

mettere in produzione tutto l'anno (la Gdo i prodotti li vuole sempre, in barba ai cicli 

naturali di produzione, ndr). Un'opzione che purtroppo e per molti versi si combina bene 

con la necessità di proteggere i capi dal lupo e dai suoi ibridi: giovedì scorso ancora una 

mattanza di pecore. L'ennesima strage di ovini e l'esasperazione dei pastori in 

Maremma hanno creato condizioni ideali per la svolta produttivista. Se il comparto 

saprà resistere al peggio dipenderà anche da ciascuno di noi: se avete un amico 

pastore tenetevelo stretto, comprate i suoi prodotti (non costeranno mai troppo, se si 

valuta l'aspetto nutraceutico, ndr) e fate sì che la sua azienda rimanga in vita. Produrrà 



 
Hilâl siculo-tunisino della Filiera Lattiero-Casearia Tradizionale attraverso nuove tecnologie. 

 

 
Ottobre  2015 

 
«Il presente documento è stato realizzato grazie all'aiuto finanziario dell'Unione Europea nell'ambito del Programma ENPI CT Italia – Tunisia 2007-

2013. Il contenuto del presente documento è di esclusiva responsabilità del GAL Eloro e non può in nessun caso essere considerato come riflesso della 
posizione dell'Unione europea o della posizione delle strutture di gestione del Programma». 

 

formaggi salutari anche per i vostri figli. 

 

 Per sapere di più continua a leggere….. 

(http://www.qualeformaggio.it/italia/59attualita/2853capreepecoreinstallaecosichegranarolofarabusiness)  

 

 Cheesemaster, il caseificio più 
piccolo al mondo  

(Fonte: formaggio.it – 6 Ottobre 2015) 
 

Sarà presentato da Latteria Perenzin 

e Carpigiani ad Expocasearia 2015, 

a Cremona, quello che viene già 

definito “il caseificio più piccolo al 

mondo”. Si chiama “Cheesemaster” 

e occupa un soltanto metro quadrato 

di spazio. 

Expocasearia è una rassegna 

dedicata alle nuove tecnologie per la 

produzione e la distribuzione di latte e derivati, la cui 5^ edizione si terrà nella città dei 

violini dal 28 al 31ottobre. In questo contesto sarà tenuto a battesiomo il nuovo sistema 

Caseario CarpigianiPerenzin, che racchiude tutte le potenzialità produttive di un piccolo 

caseificio in soli 103 cm di altezza. Economico, sostenibile e polivalente: questi i punti di 

forza di Cheesemaster. Chi volesse vederlo in azione ad Expocasearia lo troverà 
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presso il padiglione 2, stand L420/421, con corsi e dimostrazioni a cura dell’Accademia 

Internazionale dell’Arte Casearia e della Carpigiani Gelato University. L’innovativo 

sistema nasce dall’incontro tra tecnologia ingegneristica avanzata e la grande 

conoscenza della tecnologia casearia. Una macchina appositamente studiata per quei 

produttori che vogliono tutelare e promuovere metodi di agricoltura, allevamento, 

trasformazione e produzione casearia in assoluta armonia con l’ambiente e la natura, in 

quanto incoraggia modelli economici sostenibili. L’elettronica di controllo del 

“Cheesemaster” è stata realizzata per consentire un agevole utilizzo, tutelando il 

benessere del lavoratore, permettendo un’assoluta polivalenza produttiva, a garanzia di 

un grande risparmio di tempo e di energia. 

“Cheesemaster” è un vero proprio caseificio in miniatura, in grado di riprodurre tutte le 

fasi della lavorazione del latte, garantendo un investimento contenuto e la possibilità di 

creare con una sola macchina fino a otto tipi diversi di formaggio, lavorando anche 

minime quantità di latte. Grazie a questo macchinario, le piccole aziende potranno 

lavorare il latte a vista nel laboratorio e venderlo direttamente anche fresco di giornata, 

un filo diretto tra produttore e consumatore che porterà anche ad un aumento dei posti 

di lavoro per famiglie e giovani emergenti. 

 Per sapere di più continua a leggere….. (http://www.formaggio.it/news/cheesemaster-il-caseificio-piu-piccolo-

al-mondo/)  

 

 


